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L e ragioni di questa guerra sì in­
frangono su una debolezza di 
Jondo resa evidente da alcuni se-
fcnl che provengono proprio da 

K , ^ . chi l'ha voluta, giustificata, accet­
tata come inevitabile. L'accani-

mento denigratorio contro il movimento pa­
cifista e un primo Indice chiaro. Quando si 
demonizza in questo modo II dissenso signi­
fica che si sentono vacillare le proprie sicu­
rezze e si teme il contagio del senso critico. 
Un altro indice non meno significativo della 
estrema debolezza delle ragioni di questa 
guerra e la totale censura e la radicale can­
cellazione verso le immagini di sofferenza e 
di morte: il fiume di sangue è stato infognato 
da ambedue le pani. Il bisogno di lavarsi le 
mani insanguinate e segno che si ha consa­
pevolezza di commettere un delitto e se ne 
vogliono cancellare le tracce. Questo biso­
gno di candeggiare le informazioni e le im­
magini nasconde e rivela un drammatico 
senso di colpa. Infine c'è l'Ipocrisia e cioè la 
giustificazione della guerra come «Intervento 
di polizia Internazionale». Una simile ma­
schera chiude II cerchio della Improponibili-
tà di questa guerra. 

Quasi per un eccesso di ottimismo, me ne 
rendo conto di fronte al disastro totale, sono 
Indotto a vedere In quella debolezza II segno 
di un avanzamento del processo di umaniz­
zazione. Dalla •guerra santa, come sacrificio 
di sangue alla divinità, si è passati alla •guer­
ra giusta», poi alla •guerra (laicamente) ne­
cessaria» ed ora finalmente alla •guerra im­
presentabile». Intendiamoci, tutte queste fasi 
storiche s'intrecciano ancora e gli arretra-
menti sono sempre possibili. La guerra santa 
è tuttora presente non solo nelle deliranti 
parole del dittatore Iracheno o nel proclami 
degli integralisti Islamici. E presente nelle li­
turgie religiose di tanti cappellani militari. 
per esemplo: ma ormai sono scampoli. E lar­
gamente presente Invece la categoria cultu­
rale della guerra giusta e della guerra neces­
saria. Arai, su queste parole magiche s'In­
fuoca un dibattito che pero puzza da lonta­
no di muffa. Quel che mi sembra predomi­
nare su tutto èia vergogna. 

0 0 vuol dire che II ripudio» della guerra 
non è solo un principio costituzionale ma è 
diventalo elemento costitutivo della coscien­
za comune. SI tratta certo di una forma di 
schizofrenia perchè il ripudio della guerra si 
accompagna a un consenso altrettanto am­
pio e radicalo verso un modello di vita, di 
produzione e di consumo che difficilmente 

Suo conciliarti con la pace. Ma una tale con-
addizione, seppure profonda e Inquietan­

te, non è forse da considerarsi un avanza­
mento rispetto alle guerre passato? 

'' La primi -guerra mondiale fu motto con­
trastata; corti è ben noto, ma quasi esclusi­
vamente hi Italia, non nel resto d'Europa, e. 

s pio per una questione di estraneità dette'' 
masse contadine e proletarie che di vero e 
proprio ripudio. Questa valutazione non 
vuole affatto escludere che in quella estra­
neità popolare verso il militarismo del pote­
re e soprattutto nella opposizione verso II 
bellicismo dello Stato borghese, propria del­
la tradizione pacifista e internazionalista del 
socialismo, ci fossero I germi del futuro ripu­
dio; anzi, al contrario, tende a riconoscere e 
valorizzare quel germi come elementi essen­
ziali di un processo che viene da molto lon­
tano ed è destinato a generare futuro. 

S lo forse enfatizzando incerti se­
gni del processo di umanizzazio­
ne? Ma se perfino la Coca-Cola 
ha capito che il «ripudio» traspira 

• _ _ _ _ fin dai pori della pelle, dal mo­
mento che al pari di molte altre 

multinazionali ha disdetto I contratti pubbli­
citari con te reti televisive per non legare 
l'immagine del prodotto con le Immagini 
della guerra! Un tempo ci sarebbe stata la 
corsa all'accaparramento degli spazi pubbli­
citari in presenza di questa esplosione degli 
indici di ascolto. Oggi ci si vergogna. 

Tutto ciò non ha affatto un senso consola­
torio. Pud essere anzi frustrante. Appare, in­
fatti, ancor più Incomprensibile la scelta che 
è stata fatta di restare prigionieri della logica 
militare mentre esistevano ormai le risorse 
morali eforse anche le condizioni materiali 
per liberare l'umanità dalla guerra dando 
spazio alla logica del dialogo, del negoziato. -
della solidarietà, della collaborazione. 

Le tragiche conseguenze della guerra so­
no tanto più gravi In quanto vanno a colpire 
un processo di crescita In umanità che stava 
raggiungendo quel livelli di profondità se­

gnalati da papa Giovanni nella Pocem in Ter­
ra. La guerra è come l'Aids: possiede una 
capacità devastante capace di penetrare 
nelle profondità della coscienza personale e 
collettiva. 

I bambini di tutto 11 mondo hanno ricevuto 
una ferita che condizionerà per sempre la 
loro esistenza. Non solo i bambini coinvolti 
direttamente nel conflitto. Ma anche i bam­
bini che hanno recepito e vissuto l'angoscia 
attraverso le espressioni e le reazioni degli 
adulti, i bambini che hanno assorbito la vio­
lenza della guerra in diretta televisiva. Noi 
educatori abbiamo cercato di evitare i due 
estremi: la rimozione-insensibilità e la insi­
nuazione giustificativa di una delle due posi­
zioni, dando spazio a (orme di socializzazio­
ne il più possibile rassicuranti e di canalizza­
zione attiva, rispettose della personalità in­
fantile. Ma la ferita può solo essere contenu­
ta e, speriamo, trasformata in capacità reatti­
va di tipo costruttivo: la ferita resta ed è più 
profonda di quanto possa apparire. I bambi­
ni sono I più colpiti, tuttavia. l'Aids della 
guerra ha contaminato tutti. Le sofferenze 
Inflitte, il sangue versato, la paura dissemi­
nata ovunque, generano solchi incolmabili. 
È la storia di sempre. E poteva essere Invece 
l'Inizio di un'epoca nuova. 

Non tutto però è perduto perchè nel movi­
mento pacifista possono scorgersi i linea­
menti di un futuro nuovo capace di contra­
stare la logica bellica. In questo momento 
l'obbiettivo primario è fermare la guerra, 
bloccare un meccanismo infernale che ri­
schia di divenire incontrollabile e di esten­
dersi. E il nuovo pacifismo ha in sé le poten­
zialità e le energie per contrastare l'ipoteca ' 
che la guerra e la vittoria stanno ponendo 
sul futuro. 

C he sta succedendo nelle strade, 
nelle piazze, nei luoghi di ritrovo, 
nelle fabbriche, nelle chiese? Le 
città date per morte, uccise dal 

a M i , ^ caos, dal consumismo, dalla 
noia, dalla violenza, dal contagio 

mafioso e dal razzismo, stanno diventando 
matrici. Le periferie disgregate, 1 paesini dis­
sanguati stanno rivitalizzandosi sull'onda 
dell opposizione alia guerra. 

Non era vero che ormai la società era 
omologata alla legge Inesorabilmente vin­
cente del rambismo. Pochi, è vero, hanno re­
sistito alla furia repressiva e alle oscure e vio­
lente trame degli anni 60-70 e poi alla re­
staurazione degli anni 80. Ma quei pochi 
erano solo un segno di un processo di matu­
razione che si svolgeva in profondila. Ed ora 
passano il testimone alle nuove realtà. 

Stanno succedendo cose incredibili. I 
massimi vertici della Chiesa, netinomi'Mfei 
cui si aprono a divenire credibili! coricteti. vi­
cini alle coscienze critiche, nonni» Umorosi 
dlcadewnel pericolo di essere |UMrM|UUK 
zati dalle opposizioni politicherai sinistra, 
assaporano anch'essi la discriminazione, 
l'amara sorte di quanti in questi anni hanno 
cercato d'indicare a tutta la Chiesa la strada 
del profetismo. 

La Democrazia cristiana rivela la tua Inca­
pacità di rappresentare ormai un mondo 
cattolico cresciuto e diversificata II Partito 
comunista, alla viglila del suo ultimo con­
gresso come Pei, è spinto a ritrovare unità e 
slancio ideale oltre le frustranti e devastanti 
diatribe sulla forma-partito. E la gente, tanta 
gente si ritrova su una espressione semplice, 
•no alla guerra», densa però di tanti contenu­
ti che si esprimono attraverso la realtà del 
fatti più che con gli slogan o le parole. 

E eloquente questa capacità di aggregarsi 
In forme spontanee e nuove e di superare gli 
schemi ideologici, di rompere le contrappo­
sizioni partitiche, le diversità generazionali 
che finora sembravano barriere Insormonta­
bili, le estraneità confessionali e religiose. I 
gregarismi e 1 dogmatismi ecclesiastici, I pa-
triarcallsmi discriminanti. E ancora questo 
protagonismo delle donne; questa sintesi fra 
I valori dell'ambientalismo e quelli della pa­
ce. 

Tutte cose già viste, ma anche nuove per 
intensità, concretezza ed estensione. No, 
non è ripetizione. E sviluppo di germi semi­
nati nella fatica e spesso nell'Irrisione • nel­
l'Isolamento. Non sarà facile rimandare a 
casa tutta questa gente quando il vincitore 
vorrà imporre il proprio ordine mondiale. 
Non sarà facile, specialmente se le istituzio­
ni, le Chiese, i grandi organismi sociali, I par­
titi che si sono aperti al movimento pacifista 
non ricadranno nella logica della paura e 
della soggezione verso un «ordine» mondiale 
basato sulla deterrenza degli arsenali bellici. 

Intervista ed ministro Giorgio Ruffolo 
Il Pei fa male a strizzare Tocchio al movimentismo 
Fare presto la conferenza sii Medio Oriente 

«Né giusta, né ingiusta 
iuerra necessaria» 

Hai votalo si all'Intervento 
Italiano. Senza dubbi? 

Dubbi io ne ho sempre, figu­
riamoci in questa circostanza. 
Solo un irresponsabile potreb­
be prendere una decisione di 
portata cosi drammatica a 
cuor leggero. Ma si tratta di 
scegliere sempre in un conle­
sto reale e di sapere, nel caso 
del Golfo, se i rischi di un 
mancato ricorso alla (orza 
non superino quelli di una ri­
sposta militare. E devo ricor­
date che la guerra l'ha comin­
ciata Saddam invadendo il 
Kuwait 

Certo. Ma c'era l'alternativa 
dell'embargo. Non credi? 

Non ci credo affatto. È un'al­
ternativa durata, invano, set 
mesi. Lo stesso Gorbaciov, 
davvero non sospettabile di 
bellicismo, ha deto che s'era 
fatto tutto lì possibile. E poi un 
embargo non è mal riuscito 
nella storia: più dura, meno 
diventa efficace. La contro­
prova? Link di Saddam sta 
resistendo non solo all'em­
bargo ma alla guerra. E inge­
nuo pensare che una trattativa 
possa bloccarlo. Trovo co­
munque curioso che il Pel si 
sia astenuto sull'embargo e 
oggi lo sostenga a spada trat­
ta. Non è una coerenza straor­
dinaria. 

Oggi n M preme perni 
•cessate 0 fuoco» con l'o-
btettrvodd ritto dal Kn-
watt e della eoUukwè patt­
ata. Non è una prapoan nv 
•^oaevoleelwiglmlraMe? 

Un «cessate II fuoco» senza 
condizioni non è ragionevole. 
Altro è riprendere e intensifi­
care la azioni diplomatiche. 
Ogni segnale dev'essere sen­
za dubbio raccolto e utilizza­
to. Anche con una tregua uni­
laterale o la sospenstooe dei 

•La disputa non è tra guerre giuste e Ingiuste, ma tra 
guerre evitabili e inevitabili. Questa all'Irak di Saddam 
purtroppo è necessaria». Cosi dice Giorgio Ruffolo. Il mi­
nistro socialista dell'Ambiente auspica l'immediata 
apertura della conferenza internazionale sul Medio 
Oriente. Polemizza con «tre tipi» di pacifisti. E crìtica le 
scelte («uno slalom») compiute dal Pei che sarebbe col­
pevole di occhieggiare al movimentismo». 

MARCO SAPPINO 

•«naie o la KW—natone nei ..«i—lnan • 
corrtoatUmert^furch* s , « ^ ì £ £ £ S £ & 
•sina-MnfcHiil skl alata»!* aìtal lr*i»ai*atn •«•0 *.y*l Ma 

ta. CI sono. Insomma, torme 
di pacifismo accettabili e altre 
no. Tre le giudico particolar­
mente nocive. Primo: un certo 
Eacifismo fondamentalista, 

ileo o cristiano, che compie 
una scelta In definitiva anar­
chica, antistatale e mistica. 
Secondo: un pacifismo ag-gressfvo a senso unico, an-
oceldentale, che non è altro 

se non una caricatura del ter­
zomondismo. Terzo: un paci­
fismo floreale, da musica 
rock, rispettabile beninteso, 
ma ludico. L'altra faccia di chi 
Immagina e dipinge la guerra, 
questa guerra, come un gioco 
che si vince ai computer. 
Mentre la guerra è lutto, car­
ne, sangue, dolore, sofferen­
za. 

Un po' di comodo ima slmi­
le galletto del padlisnoT 

No. Perché io vedo, e ascolto, 
la voce di un altro pacifismo 
razionale che non distingue 
tra guerre giuste e Ingiuste, ma 
tra guerre evitabili e inevitabi­
li. Sempce nel caso concreto, 
però, mai In astratto. Le ango­
sce di questo pacifismo sono 
le stesse che lacerano la mia 
coscienza. Secondo me, un 
sano atteggiamento pacifista 
socialista dovrebbe ricono­
scere che alla fòrza, dopo 
aver esperito ogni tentativo di 

dell'uno o dell'altro partito, a 
volte di entrambi, lo dico che 
se non ci si proietta in una di­
mensione europea, le nostre 
forze sono condannate a re­
stare in posizione secondaria. 
Ahimè, penso che siano i co­
munisti responsabili di questo 
ritomo indietro. Hanno perso 
un'occasione forte per dimo­
strare che non inseguono I 
movimenti, ma vogliono e 
possono guidarli. Se al con­
gresso di Rimini si brucerà, 
come avrebbe detto Sllone, il 
fantoccio del comunismo per 
ricadere nelle sabbie mobili di 
un populismo radicatela, non 
si sarà fatto alcun passo avan­
ti. 1 movimenti sono assoluta­
mente fondamentali, neces­
sari, perché sollevano doman­
de. Ai partiti riformisti spetta il 
compito di dare risposte, an­
che pagando del costi. La ten­
tazione grave del Pel oggi non 
è davvero II comunismo, ma 
una deriva che finisce per 
Identificarsi con ogni forma di 
movimentismo. 

CI risiamo. Ma sulla guerra 
nd Golfo U dissenso del Pd 
è Innanzi tatto ima valuta-
rione realistica, presa non 

assecondare 

comi 
Enul 

pagnl 
Sia (mi 

hazionàV 
del Medio oriente. 

Afpemlneafs»? ' 
SI, anche a guerra In corso • 
senza Saddam. 

n M «tesimela Intolleranza 
contro l'opposi rione alla 
guerra e f movi-
taeaU|»clflaU.AI-
cud esponenti dal 

fastosi. Tu come 
lavedlT 

lo non sono mal sta­
lo né aggressivo né 
diplomatico con il 
Pei. non mi sono mai 

intolleranze da qua­
lunque parie prove­
nissero. Se qualcuno 
nel Psl ne usa oggi, 
non sono d'accordo. 
Ma slamo un partito 
libero e la nostra po­
sizione ufficiale è 
Ispirata, mi pare, a 
grande moderazio­
ne e responsabilità. 
Anche nel confronti 
del Pei. Quanto al 
pacifisti, preciserei 
meglio. Tutto l'uma­
nesimo socialista è 
pacifista. Nel 1867 
Garibaldi creò con 
Hugo e MIII una Le­
na per la pace e la li­
bertà senza che ciò 
gli impedisse di 
guerreggiare per 
quasi tutta la sua vi-

.ènecessario."?'. , >->, j 
La IN Igpjjplàj iliili 
IlallafaaaKelfaMSdì 
sari e profondi alW viglila 
deDanascitaddPdsT 

L'unità della sinistra qui asso­
miglia sempre più alfisola di 
Itaca: quanto si profila all'oriz­
zonte, un dio o una tempesta 
riscagllano indietro. Per colpa 

per 
suggestioni 
Anche". Papa.. 

11 Papa fa il suo mestiere. Non 
Trana UBiiimtwre xn *~» 'Sa­
rebbe sempre auspicabile, la 

Le posizioni del Pd non so­
no cosi Isolate neppure ne-
gU ambienti socialisti euro­
pei.. 

Tra minoranze di alcuni partiti 
socialisti e dei democratici 
Usa, che peraltro hanno al 

•UUCAPPA 
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dunque assunto una piena re­
sponsabilità dinanzi al conflit­
to. Nel Pei, al contrario, vedo 
troppi slalom, un ondeggia­
mento che è l'esatto opposto 
della linea di condotta di un 
grande partito della sinistra di 
governo. Se fosse vero che il 
nostro dissidio non è sui fini 
bensì sui mezzi, la via dell'em­
bargo è un'opinione. Per me 
inadeguata, ma legittima... 

Credi che U dissidio ala sai 
Uni? 

Ho questo dubbio. E penso 
sia un dubbio che circoli an­
che tra voi. Non getto la croce 
addosso a nessuno. Ma non 
so se tra Pei e Psl verrà fuori 
un'ulteriore lacerazione o un 
possibile punto d'incontro. 
Cos'è in ballo nel Golfo? La 
prefigurazione di un governo 
mondiale. La guerra prima fi­
nirà meglio sarà. Ma. dinanzi 
ai nuovi rischi ambientali e 
agli squilibri delpianeta, dove­
re della sinistra e dare risposte 
guardando al futuro, saper di­
re del si e del no. A costo di 
impopolarità e di incompren­
sioni. Evitando lugubri bellici­
smi, quanto un'estetica della 
pace obiettivamente elusiva e 
accomodante. 

lagno ha detto: «Il Psl vie­
ne da una storia pacifista e 
ima tradizione antimperia­
lista. Perché oggi cambia? 
Aspetto una rimata dalla 
auflatra aodausta». Vuol 
darla tu? 

Volentieri. Caro Ingrao, che 
cosa t'aspettavi dai socialisti 
nel '39? Allora, il problema fu 
l'inverso: non si rispose a Hit­
ler in tempo... 

Fai anche tu azzardati para-
gomtraHItlereSaddain? 

Non ho II gusto dei paragoni. 
Vedo però un'analogia in cer­
te sequenze. E il pacifismo so­
cialista non implica la resa al­
l'aggressore. Trattare e basta 
sarebbe stato sotolio suicidio, ~ 
li «Irebbe portato Vsìesso al- » 
la guerra in condizioni di infe­
riorità e maggior rischio. 

SI temono ritorsioni Irahe-
ne sulla Torcala e II colnvol-
gbnento della Nato. La tea 
valutazione quale sarebbe? 

La mia idea è che ogni allar­
gamento del condii-

_ _ _ _ _ lo - dalla Giordania 
• _ • _ • al Maghreb, a Israele 

- vada scongiurato. 
Anche la distruzione 
dell'Irate, per quanto 
si può. Noto con 
grande soddisfazio­
ne e rispetto la sag­
gezza di Israele. Ma 
con tremendo ram­
marico noto che un 
suo analogo atteg­
giamento sul pro­
blema palestinese 
avrebbe tolto a Sad­
dam un'arma insi­
diosa, pur se Ipocri­
tamente agitata. Ci 
tengo a dirlo, pro­
prio mentre slamo 
costretti a vedere In 
tv le terribili Immagi­
ni di ebrei con l e 
maschere antigas. 
La guerra non mi 
piace, ma non c'era 
purtroppo altra via. 
Ora si percorra ogni 
spiraglio. Quello 
che non accetto è 
stare alla finestra a 
pronunciare solo 
del no. Lo può fare 
solo il Papa. 

Ho un desiderio: 
che anche il mio sindacato 
scioperi contro la guerra 

FAUSTO BERTINOTTI 

C ome reagire di fronte alla guerra? La risposta di­
vide il sindacato in uno scontro politico che in­
veste la coscienza dei propri militanti, uno 
scontro, tuttavia, che non riguarda solo se stes-

______ so ed I suoi iscritti. In discussione è la colloca­
zione del sindacato nella società, di fronte alla 

più drammatica questione del nostro tempo. Perciò la di­
scussione va condotta con grande attenzione al linguaggio 
che stasa, con la più grande disponibilità a cogliere la veri­
tà intema nelle tesi dell'altro. Vanno banditi sia I richiami 
alla disciplina, sia le tentazioni di considerare nemico 
quello da cui si dissente, e non per ragioni di forma. Ma la 
discussione deve essere pubblica e trasparente. I lavorato­
ri, da un lato, e, più in generale le forze interessate al desti­
no del sindacato debbono sapere su cosa verte il contra­
sto, per potervi prendere parte, com'è giusto che sia. Ve- -
diamo, allora, come esso si presenta, almeno a me. 

Sul rifiuto dell'ipotesi ili guerra nel Golfo. Il dissenso 
prende corpo rispetto alla decisione della Cgil di non par­
tecipare, come tale, alle manifestazioni pacifiste del 12 
gennaio. Le Confederazioni avevano, è vero, costruito un'i­
niziativa diplomatica su una propria proposta, concordata 
con altri sindacati europei, di soluzione pacifica del conflit­
to aperto dalla inaccettabile invasione Irachena del Ku­
wait Ma. di fronte alla minaccia della guerra che si era fatta 
prossima, a me è sembrata e sembra ingiustificabile la 
mancata adesione del sindacato ad una mobilitazione di 
massa per arrestarla, per chiedere, in ogni caso, al governo 
italiano di non prendervi parte. Ècosl venuta meno la ricer­
ca di una mediazione tra le diverse sensibilità presenti nel 
sindacato. Una di queste è stata semplicemente cassata: 
quella che ha sempre considerato sbagliato l'ultimatum 
dell'Orni, pericoloso il ruolo in esso svolto dagli Usa e dan­
nosa la partecipazione italiana all'avventura nel Golfo. Un 
possibile schema di mediazione poteva accettare il silen­
zio su un lato della questione in nome di un pieno coinvol­
gimento del sindacato nei movimenti per la pace. Il mesco­
larsi a tutte le genti ed a tutte le forze che fanno sentire la 
loro voce contro la guerra è vitale per il sindacato. Cosi era 
stato alla Perugia-Assisi. Cosi non è più stato alla manife­
stazione di Roma. Cosi la divisione è entrata nel sindacato, 
mentre il sindacato si è separato dal movimenti pacifisti. 

Sull'inadeguata reazione contro la guerra. Quando il 17 
gennaio gli Osa scatenano ta guerra, bombardando Bagh­
dad, la lotta contro la guerra si fa decisiva. Il dissenso sulla 
posizione del sindacato si aggrava ed investe sia la sua li- -
nea politica che le decisioni nazionali di lotta. Non mi pare 
comprensibile che. di fronte al tenibile fatto nuovo, l'avvio 
della guerra, Il sindacato si limiti a rilanciare la sua propo­
sta messa In campo per evitarla (cioè quando ancora non 
c'era), invece che mettere la lotta per fermarla al centro 
della sua iniziativa. Mi pare sbagliato continuare ad omet­
tere te responsabilità degli Usa. Ma, soprattutto, mi pare un 
errore politico non avere offerto alla crescita delle manife­
stazioni e degli scioperi locali nel paese la dichiarazione di 
uno sciopero generale contro la guerra. 

La chiamata di ognuno e di tutti I lavoratori allo sciopero 
per la conquista della pace è la forma di presenza più tipi­
ca ed espressiva della classe lavoratrice. Un'espressione 
Insostituibile di identità politica collettiva e di responsabili­
tà individuale. 

SuMa fotta perJa ntonqùtarfdMìtoéXm. lo scenari-si. 
fa ogni giorno più tragico. La guerra si disvela ai nostri oc­
chi come la scelta più sbagliata, il peggiore dei mali. La 
guerra allarga I confini del suo terribile teatro e cresce su se 
stessa, In un certo senso guadagnando una sua orrenda 
autonomia e, in un altro senso, Imbarbarendo ogni relazio­
ne politica ed umana. Non è che nel sindacalo italiano non 
succeda nulla e In molte realtà locali cresce la mobilitazio­
ne. Ma la sua risposta complessivamente non convìnce. Le 
forze e I movimenti pacifisti fanno la loro strade e, su que­
sto, non l'incontrano. Un'intera nuova generazione rischia 
di fare la conoscenza del sindacato attraverso questa di­
stanza. Io penso che sia il sindacato a sbagliare, non quelli 
a non capire. L'errore a me pare evidente. Consiste nel ri­
fiuto a fare dell'immediata cessazione delle ostilità, del­
l'immediato cessate il fuoco, il centro del rilancio della sua 
mobilitazione. Ma proprio questa è l'unica richiesta com­
prensibile e chiara, di fronte alle mostruosità di questa 
guerra sbagliata. Non mi convince che l'obiettivo di ferma­
re la guerra debba essere il risultato di altre condizioni da 
guadagnare, di una complessa soluzione diplomatica. Al 
contrario, la richiesta di fermare la guerra per negoziare la 
pace è la sola parola che può correre sulle bocche di tutti. I 
popoli, le genti, I lavoratori solo cosi, per questa via sempli­
ce e lineare, possono far sentire la loro voce. Alla crisi del 
Colio va data una risposta politica e negoziale ed è giusto 
che II sindacato abbia l'ambizione di concorrervi. Ma lad­
dove la politica ancora non riesce o laddove sia già fallita, 
contro la guerra che ne èia morte, può e deve riuscire l'eti­
ca della pace. Una soluzione umanitaria e pacifista, il tace­
re delle armi, la tregua, deve prendere subito II posto della 
guerra per riaprire la via alla politica. Il sindacato dovrebbe 
Intenderlo, semplicemente perché sospinto a ragionare 
cosi dalla sua stessa natura. Il sindacato, cioè, se restasse 
parte della società civile più che farsi Istituzione, capirebbe 
perdo stesso quel che la Chiesa capisce per missione. Può 
ancora riuscire a farlo. Nei giorni scorsi il titolo del Pois an­
nunciava: «I sindacati convocano per oggi scioperi di due 
ore in tutta la Spagna per la pace». Spero che i giornali ita­
liani possano nei prossimi giorni scriverlo per il mio sinda­
cato. 
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•si Quel cormorano im­
brattato di greggio, che si 
scuote su una spiaggia del 
Golfo, non sopravvivere. Lo 
so perché l'ho imparato sul 
campo, in una giornata di 
marzo, tre o quattro anni fa. 
Mi avevano invitata a Raven­
na, per una conferenza, e 
avevo convinto una cara 
amica ad accompagnarmi: 
se si andava in macchina 
avremmo potuto, il giorno 
dopo, concederci una gior­
nata di vacanza, a rivisitare 
l'arte bizantina, (lo guido 
appena appena In città e din-
tomi, lei era una capitana di 
lungo corso: dico «era» per­
ché è morta in due giorni, di­
ciotto mesi fa, lasciandomi 
sbigottita per quanto rapida 
può essere la mone su una 
persona vitale, ardita, dotata 
di pensiero lucido, come ci 
aveva Insegnato la filosofia 
che avevamo studiato Insie­
me all'università). 

Dopo l'arte, un buon pran­
zo ci sta bene. Il ristorante 
era sulla litoranea, In pineta. 

Dalla veranda entrava il sole 
tiepido, il pesce era cucinato 
al meglio da gente di mare, il 
frlzzantino bianco, fresco e 
leggero. Pesanti eravamo 
noi, dopo il caffé. «Andiamo 
a vedere il mare», suggerisce 
lei per snebbiarci. Traversati I 
pini, superata una duna di 
sabbia, ci ritroviamo sulla 
spiaggia, dove passeggiava­
no pochi ragazzi della dome­
nica. Il mare era calmo, ma 
sulle onde morbide si agita­
va, presso la riva, un uccello. 
Tutto piegato da un lato, 
nuotava a stento, tentava di 
guadagnare l'asciutto. «Sta 
male», dice una ragazza. E il 
suo ragazzo si avvicina al­
l'uccello, lo acchiappa, e si 
busca una beccata. «Piglio di 

euttana», reagisce lui, e lo ri-
una In mare. «Sai cosa fac­

cio?» dice la mia amica. «Mi 
metto I guanti». L'uccello, fra 
le mani di lei, prima si dibat­
te, becca furioso, e poi si cal­
ma. Sarà stato grande poco 
più di un piccione, lungo col­
lo, lungo becco, lunghe zam­
pe, piume nocciola striate e 

•i.H.H«l?m= 
ANNA DEL BOBOPPINO 

Il piede del gigante 
ci sta sulla testa 

macchiettate di scuro. Tor­
niamo al ristorante: potreb­
bero tenerlo, prendersene 
cura? Eh no, non se ne Inten­
dono. Ma c'è un uomo, po­
che case più in là, che ci sa 
fare. Infatti. Guarda l'uccello. 
lo tocca con mani esparte, gli 
alza un'ala. «Vede?» dice. «E 
tutta impastata di petrolio. 
Lui, da solo, non riesce a 
staccarla dal corpo. Per quel­
lo sta come zoppo. Se non 
apre tutt'e due le ali, perde 
l'equilibrio». Ne vede altri, 
ogni tanto, conciati cosi. Ba­
sta ripulirli, tenerli un po', 
perché si rinfranchino, nella 
voliera. Poi si possono rimet­
tere in libertà. 

Tornando in città, stiamo 
zitte. «Abbiamo fatto anche 
la nostra buona azione quo­
tidiana», dico, per rompere il 
silenzio. «E ci siamo scaricate 
la coscienza», dice lei, che 
non è mai stata una senti­
mentale. Discorsi amari, an­
gosce ecologiche. Ma era 
tempo di pace, e si poteva 
pensare al da (arsi. Che non 
era motto, ma sempre qual­
cosa, in una prospettiva dila­
gante di educazione al ri­
spetto dell'ambiente. Secon­
do la quale ognuno fa la sua 
buona azione ecologica 
quotidiana, e spazza davanti 
alla sua porta. Tutto somma­

to, si sarebbe ripulita la Ter­
ra? 

Domenica manina, a Pri­
ma pagina, un ascoltatore 
protesta: «Non ci hanno fatto 
vedere t piloti morti, le mace­
rie, I morti civili. E ci fanno 
vedere I poveri uccellini che 
affogano nel greggio. Che 
cosa credono, di impietosirci 
con queste immagini?». E il 
collega Pecorini, giornalista 
di turno, commenta: «Se ser­
ve un po' di pietà per gli ani­
mali, ben venga. Purché pro­
duca pace». D'accordo. Ma 
non credo sia la pietà per i 
poveri uccellini ciò che 
smuove cosi profonde emo­

zioni alla vista del cormora­
no che affoga in un mare ne­
ro di petrolio. E paura per noi 
stessi. Per un disastro incon­
trollabile che parte di il, dal 
Golfo, e non si sa dove può 
arrivare. E noi misuriamo l'ef­
ficacia minima della nostra 
«pace giorno per giorno» con 
la rapidità e l'ampiezza di 
quella macchia mortale. C'è 
un uomo, qualche casa più 
in là, che se ne Intende? 

Non c'è: si vedono, via via, 
i cormorani che non si scuo­
tono più, e galleggiano morti 
in tutto quel nerume. E noi? 
Non ci siamo volonterosa­
mente applicate alla raccolta 
differenziata dei rifiuti, ab­
biamo adottato II fustino sen­
za fosfati, messo da parte 
scrupolosamente i sacchetti 
di plastica per adoperarli da 
contenitori delle immondi­
zie. Come un popolo di lilli-
pulziane abbiamo laboriosa­
mente rimesso insieme i coc­
ci, restaurato, ridipinto, ripu­
lito tutto: noi stesse, la casa, e 
tutt'intomo. Ma il piede del 

gigante ci sta sulla testa, e 
chissà quando calerà sul no­
stro brulicante formicaio. 

La colpa, naturalmente, è 
di Saddam Hussein. Ma. tro­
vato il carnefice, non si sa co­
me far cessare la carneficina. 
Perché quello non ha più 
niente da perdere, tranne la 
faccia, e pare che questa sia 
proprio la sua preoccupazio­
ne di fondo, maschilista virile 
com'è. Après moi le deiuge. 
diceva qualcuno. Ma a Sad­
dam non basta il «dopo», lo 
vuole anche «durante». Vuole 
cavarsi il gusto di vedere da 
vivo il diluvio in corso. E am­
mettiamo pure che sia un At­
tila sanguinario, posseduto 
dalla paranoia e dalla psicosi 
omicida. Quale mai psichia­
tra consiglierebbe di sfidarlo 
sul suo stesso terreno di 
guerra? Bisognava (e biso­
gna) incontrarlo in un luogo 
neutrale, isolarlo, renderlo 
innocuo. Come? Con tutti i 
cervelloni che stanno febbril­
mente producendo mirabo­
lanti azioni belliche. 
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